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Il tema della tesi è stato da me scelto in seguito alla passione appresa verso la moda, sbocciata durante il corso degli anni scolastici. Partendo dagli sviluppi riguardanti il campo della moda, che ha caratterizzato gli anni dell’Art Nouveau e approfondendo gli studi su questo tema, sono giunta alla creazione di un abito in stile Liberty. Analizzando i vari stili applicati alle decorazioni e ai vari modelli di un’epoca così lontana, ho potuto apprendere il valore della moda nei vari campi per poi basare su di essi i miei obbiettivi. Pertanto la tesi è stata affrontata cercando di non limitarsi alla storia e alle origini della moda negli anni dell’Art Nouveau, ma di spaziare su ciò che riguarda anche il campo tecnico-tessile, chimico, economico, sociologico, letterario, storico e artistico, citando anche coloro ai quali si deve la nascita di questa forma d’arte d’espressione. La tesi, infine, termina con la più importanti iniziative che caratterizzano il nostro tempo e che hanno avuto la maggior attenzione sullo studio di come la moda è un movimento che si è evoluto e durante questi anni ha raggiunto il picco più alto sul campo economico-sociale ed è quindi un movimento che non avrà fine. Scopo della tesi è quello di aver creato da una serie di bozzetti basati sullo studio dei grandi stilisti dell’Art Nouveau, per la realizzazione di un abito originale.
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Le origini della moda



All’inizio di questo mio lavoro ritengo opportuno differenziare due termini a noi noti, “moda” e “costume”, per evitare di cadere in interpretazioni errate di questi due “fenomeni sociali” che hanno caratterizzato la storia dell’uomo.

Fino al XIX secolo circa, moda e costume, correvano in binari paralleli ma poi, con l’avvento dell’industrializzazione e sue conseguenti trasformazioni, hanno subito una, un acceso processo di accelerazione, l’altra l’arresto totale nelle sue forme caratterizzanti.

Al termine costume, si dà il significato di “modo di vestire”, apparso nella nostra lingua già nel Cinquecento, senza dimenticare tuttavia che implicitamente quest’espressione indica di solito un carattere di durabilità, ed anche una certa uniformità.

La parola “moda” si trova già nel 1645 in un curioso libretto “La carrozza da nolo” di padre Agostino Lampugnani. Sonta Pagnalmino, critica le novità apparse allora nel modo di vestire. Il Lampugnani crea anche l’audace termine “modanti” per indicare i “seguaci della moda”, vocabolo rimasto però senza seguito.
Per la sua brillante variabilità, la moda va riferita a quelle classi sociali che hanno mezzo e tempo per dedicarsi alla raffinatezza del vestire, ossia a 
quel gruppo, formato in Italia dall’aristocrazia e dall’alta borghesia, che si può definire “classe agiata”. Già prima che il vocabolo “moda” fosse 
entrato a far parte della lingua, non si può dire tuttavia che il fenomeno non esistesse. 

Il concetto di costume – distinto da quello dell’abbigliamento – trae la sua “linfa” da una realtà interna alle comunità rurali o provinciali in cui la dialettica tra abbigliamento e costume si orienta, generalmente, sull’opposizione tra quotidiano e festivo.

L’abito indossato tutti i giorni, quello per il lavoro, è caricato di quantità infinite di simbolismo e significati e in questo è come “il nostro costume”, portato in particolari cerimonie o occasioni festive, che è impregnato di numerosi valori e significati. 

Con l’avvicinarsi al XX secolo, l’ apertura tra abbigliamento quotidiano e costume festivo si fece sempre più larga portando quest’ultimo ad assumere un progressivo irrigidimento ed un allontanamento dalla realtà e dalla funzionalità. 

L’abito è dunque l’insieme degli indumenti realmente indossati, mentre il costume è un complesso di regole, una convenzione.

L’abito documenta la materia, i modi, la funzione degli indumenti, ma anche il costume riveste grande importanza culturale, sia all’interno della cultura popolare, come segno d’identità e d’appartenenza ad una comunità, sia al di fuori.

I. Prime ricerche sul significato della moda e sul suo sviluppo.

     La parola fu introdotta per la prima volta nel XVII secolo in Italia. Il termine moda deriva dal latino modus, che significa maniera, norma, regola, tempo, melodia, ritmo. Nei secoli passati, l'abbigliamento alla moda era proprietà delle sole classi abbienti soprattutto per via del costo dei tessuti e dei coloranti usati, che venivano estratti dal mondo minerale, animale e vegetale. Prima dell'Ottocento, l'abito era considerato talmente prezioso che veniva elencato tra i beni testamentari. Il primo italiano che storicamente 
fece uso di questo termine, fu un sacerdote, padre Lampugnani, che nel 1645 scrisse un feroce libretto di critica contro la “moda e i modanti”. Dopo Lampugnani nessun altro la usò. La moda nasce solo in parte dalla necessità umana correlata alla sopravvivenza di coprirsi con tessuti, pelli o materiali lavorati per essere indossati. In realtà l'abito assunse anche precise funzioni sociali, atte a distinguere le varie classi e le mansioni sacerdotali, amministrative e militari.

   Le donne, che ne erano escluse, non per questo rinunciavano a vestirsi con cura estrema. Più legato alla psicologia è l'aspetto del mascheramento. Gli abiti possono servire a nascondere lati della personalità che non si vogliono far conoscere o, viceversa, a mostrarli.
Di solito si è stati e si è tuttora portati ad identificare la moda con l’abbigliamento, sua espressione più naturale e appariscente: ad ogni stagione i sarti( anzi, i creatori di moda, come amano essere definiti) suggeriscono e impongono nuovi particolari che a poco a poco trasformano gli abiti della gente. Chi subito, chi più tardi, ognuno finisce col cedere a questi cambiamenti. Si pensi ad esempio alla trasformazione delle gonne negli ultimi anni. 

La moda ha bisogno di tempo per imporsi. Essa passa attraverso le fasi della curiosità, del desiderio, dell’emulazione e magari anche dell’invidia e dell’adeguamento(per non sentirsi “diversi” dagli altri). L’opinione pubblica deve sempre superare un certo rifiuto iniziale, uno stupore ostile.

A volte, quando gli ultimi accolgono una moda, i primi, quelli che se ne sono entusiasmati all’inizio, già ne sono stanchi. Il tempo che occorre a questo ciclo varia secondo il periodo storico. 
Ieri la moda riguardava soltanto gli aristocratici e i ricchi e neppure riusciva a toccare le classi meno abbienti che per secoli continuarono ad indossare gli stessi stracci ed accontentarsi degli stessi poveri oggetti.

Oggi le mode sono più rapide, accompagnate sempre da propaganda che ad esse fanno i giornali, televisione, radio e naturalmente il loro mezzo di diffusione più naturale: la pubblicità. Ed è proprio grazie ad essa che  l’11 giugno del 1958 a Roma, in Via Vittorio Emanuele Orlando 3, presso il Grand Hotel, fu costituita "Camera Sindacale della Moda Italiana", antesignana di quella che, in seguito, prese il nome di "Camera Nazionale della Moda Italiana. 
All'atto costitutivo erano presenti titolari delle più importanti Case di Alta Moda italiane e alcuni privati che, in quegli anni, ricoprivano un ruolo di Spicco Nella Promozione Del Settore.
La Camera Sindacale della Moda Italiana, fu concepita come un'Associazione apolitica, senza scopo di lucro con una durata di 10 anni soggetti a proroga. Le finalità erano legate alla tutela, valorizzazione e disciplina degli interessi morali, artistici ed economici dell'attività professionale delle categorie dei molteplici settori legati alla moda, sia nei confronti delle Istituzioni Pubbliche che delle altre Associazioni nazionali e estere. Oltre a questo, la Camera Sindacale della Moda Italiana, promuoveva il coordinamento, lo studio e l'attuazione di quanto potesse essere utile alle categorie consociate, con riferimento alle manifestazioni di moda, individuali e collettive che avevano luogo in Italia e all'estero. Un altro impegno, era la graduale costituzione dei seguenti settori di competenza: Fu stilato uno Statuto, composto da trentacinque articoli, che regolamentava l'Associazione e i Suoi organi. La Camera Sindacale della Moda Italiana, però, non fu mai operativa. Di quanto accadde tra il 1958 e il 1962 si ha solo poche tracce.

Nei primi mesi del 1962, però, fu creata, per volontà del Centro Romano Alta Moda, un'organizzazione denominata "Camera Nazionale della Moda Italiana" che rispecchiava largamente, negli scopi e nella struttura, l'Associazione concepita da Giorgini. La Camera Nazionale della Moda Italiana doveva avere la primaria funzione di organismo d’autocontrollo a cui le Case di Moda aderivano spontaneamente. La frammentarietà data dai diversi Enti esistenti in quegli anni, doveva trovare, così, un coordinamento.
Dal 29 settembre 1962, con le deliberazioni di un'Assemblea straordinaria si ridisegnarono gli scopi, le finalità e la struttura dell'Associazione che, privata, apartitica e apolitica, cominciò ad operare attivamente nel settore Moda. Lo scopo, così come oggi, era quello di "rappresentare i più alti valori della moda italiana, tutelare, coordinare e potenziare l'immagine della moda italiana in Italia e all'estero, nonché gli interessi tecnici, artistici ed economici degli Associati".

II. I vari aspetti della moda

La moda ha due aspetti contrastanti: da una parte il desiderio di cambiare, dall’altra la tendenza a uniformarsi con gli  altri.

Questa duplice pressione è così forte che può essere osservata anche nei bambini, quando desiderano e chiedono ai genitori qualcosa che a loro piace è perché è nuovo e diverso ma anche perché altri compagni già lo 
possiedono. Alla voglia di cambiare si aggiunge così la voglia di uniformarsi. Ma sarà dall’imitazione che poi deriveranno la noia, la stanchezza e quindi la voglia di cambiare ancora.

II.a Come nasce una moda?
    Oggi tutto nasce dal bisogno di far denaro, di proporre e vendere e poi proporre e vendere ancora: è la logica del consumismo che inventa le mode e le distrugge. Ieri invece le mode avevano origini più profonde, avevano motivazioni più radicate nella natura stessa dell’uomo.

Uno dei primi moventi della moda, qualunque essa fosse e qualunque cosa riguardasse, era il desiderio di farsi notare ed esprimere superiorità sociale. I tessuti erano preziosi. Era una moda irraggiungibile, inimitabile perfino nel taglio. La moda, in ogni sua manifestazione, esprimeva anzitutto ricchezza e nobiltà.

Il consumismo, pur con le sue colpe, ha eliminato, per motivi commerciali ed economici, questa discriminazione e la moda oggi lusinga la vanità di chiunque, agisce per settori, si rivolge perfino ai giovanissimi stimolandone i desideri. Il desiderio di farsi notare non  è più importante come quello di dire “c’è l’ho anch’io”.

Un altro importante movente della moda di ieri, ma ancora spesso valido, consisteva nella ricerca estetica, nel piacere di possedere qualcosa di bello o che abbelliva. Ecco dunque il periodico interesse per questo o quel colore, per questo o quel tessuto, per questo o quel design come oggi si dice indicando la linea di un oggetto o il suo stile.

Questa ricerca estetica si esprime a maggior ragione nell’abbigliamento. Ma più spesso è il proprio aspetto fisico che si vuole valorizzare e una parte del proprio corpo: questo spiega certi stili che di volta in volta hanno 
messo in evidenza diversi aspetti femmini. Le gambe femminili, una volta oggetto di scandalo se mostrate, sia pure all’altezza delle caviglie, diventano simboli di tempi nuovi. Ecco allora il terzo movente: il desiderio di differenziarsi dalle generazioni precedenti, di apparire, anche all’esterno, diversi.

   Quando nell’ultimo dopoguerra comparvero in tutta Europa le lunghe gonne a campana di Christian Dior e i tacchi a spillo, alla nuova moda fu dato un nome augurale e pertinente: “New Look”, cioè nuovo aspetto.

L’entusiasmo con cui venne subito adottata dimostrò non soltanto il gradimento del nuovo stile  ma anche il piacere di abbandonare negli abiti, nelle calzature, nelle pettinature, il ricordo di un tragico e miserabile passato di sofferenze e privazioni.

Quanto vale per l’abbigliamento vale anche per tutto il resto.      
II.b L’imitazione e la distinzione
Il tentativo di sembrare diversi da come la moda vorrebbe non è un fatto nuovo. Oggi sono molti di più i giovani che si ribellano alle mode imposte dall’alto. Ieri erano le classi superiori che si preoccupavano, quando la borghesia voleva imitare i nobili, di cambiare subito stile. Talvolta si arrivò addirittura a prendere provvedimenti per impedire che gli abiti e gli 
 accessori dell’aristocrazia venissero copiati. Quando col passare dei secoli la borghesia acquistò una maggiore importanza economica non ebbe bisogno di guardare in alto per scegliere i modelli di comportamento.   

Essa stessa creò una moda propria e il bisogno di essere eleganti venne soddisfatto in modo autonomo. Tuttavia i borghesi mantennero ancora per molto tempo un atteggiamento emulativo nei confronti dell’aristocrazia benché questa continuasse a perdere poteri e mezzi finanziari. Alla ricca signora senza titoli interessava soltanto sembrare una vera dama: la moda divenne allora un fatto di modi, di galateo; l’eleganza coincise con la forma. Non bastava avere un bel vestito, bisognava saperlo indossare con classe. E spesso, a questa voglia di guardare in alto, verso stereotipi che spesso non avevano più consistenza, nell’Ottocento e al principio del Novecento, si aggiunsero in ogni settore nuovi elementi di discriminazione. La borghesia volle affermare la propria superiorità in base ai soldi di cui disponeva, ricreare dentro di sé quelle differenze contro le quali la rivoluzione francese si era battuta. Tutto venne diviso in classi: c’erano l’alta, la media, la piccola borghesia e poi c’era il popolo.
 Il sogno dell’uguaglianza si perse nell’ambizione e si frantumò in una quantità di mode e di comportamenti. Tutto fu diviso in prima, seconda e terza classe: i vagoni ferroviari, i posti a teatro, gli alberghi. Nelle mani dell’alta borghesia, sempre più potente, la moda acquistò un’importanza sociale superiore a quella che aveva avuto nelle mani degli aristocratici. I ricchi borghesi non avevano né titoli né corone per affermare la loro presunta superiorità. Però avevano i soldi e tutto quello che i soldi potevano comprare. Le apparenze diventarono essenziali per mostrarono subito il proprio rango: la moda fu quasi lo spartiacque tra i vari scalini della borghesia. 
 Dove gli abiti non bastavano a stabilire le differenze interveniva, appunto, il galateo. Alla moda si alleavano le buone maniere che contribuivano ad innalzare nuove barriere sociali.

Poi si cominciò a parlare di buon gusto, altro elemento discriminatore tra una classe e l’altra(in pratica tra un patrimonio e l’altro). E il buon gusto, a poco a poco, moderò l’esibizione del denaro, tentazione troppo forte per i neo-arricchiti, che subito considerano elegante quello che costa di più. Errore: l’alta borghesia trovò nella moderazione un nuovo elemento di distinzione.

Nell’Ottocento e nel Novecento, fin quasi ai nostri tempi, l’abbigliamento dei ricchi fu raffinato ma fondamentalmente semplice, basato su un particolare del taglio, sulla perfezione degli accessori, sulla qualità del tessuto e ogni abito fu, come si disse, “vissuto” da chi l’indossava. Prese a farsi strada il concetto di donna di classe.

Questo nevrotico sforzo per essere sempre diversi, semplici e migliori condusse infine alla fortuna dei grandi sarti. Era molto più facile fare un 
vestito ricco che uno elegante. Per confezionare il primo infatti bastava sovraccaricarlo di gioielli, di chilometri di nastri e pizzi, scegliendo i tessuti più preziosi(come dimostrano certi ritratti dei secoli scorsi). Per fare il secondo occorre invece un taglio sapiente, una semplicità quasi architettonica, un’originalità indiscussa.

Ecco dunque che la moda, in mano a questi creatori è diventata ALTA MODA.
      III. La moda nell’ottocento

La moda ottocentesca è l'espressione del ceto borghese che, dopo la rivoluzione francese conquista il potere politico ed economico in Europa, imponendo i suoi ideali e il suo stile. È soprattutto l'abbigliamento maschile che registra un significativo e radicale mutamento. Un look austero e rigoroso, con tagli semplificati, tessuti di panno robusto, e decorazioni ridotte al minimo, sostituì il frivolo costume barocco; in tal modo vennero evidenziati la serietà del mondo del lavoro,la praticità, la prudenza, il risparmio, l'ordine. Il nuovo abito maschile ha una patria: l'Inghilterra, che propose un'eleganza più pratica e civile, influenzata dai modi informali, dalla passione per lo sport e la vita all'aria aperta del gentiluomo inglese. Due furono i vestiti informali introdotti: il frac, adottato per andare a caccia e per la vita in campagna, con falde molto arretrate e colletto alto. In seguito diventò l'uniforme del vero gentleman e fu portato di giorno ma soprattutto di sera, per le occasioni eleganti. La   redingote era all'inizio una giacca da equitazione, una lunga giubba a due falde e aperta sul dietro che permetteva di stare comodamente in sella. Abbandonata la destinazione sportiva si trasformò in abito da città e da lavoro fino a prendere il significativo nome, dopo la metà del secolo, di finanziera. 
Antesignani del nuovo corso che puntava, per identificare il vero gentiluomo, sulla tendenza alla semplificazione e sullo stile furono in Inghilterra i Dandy: il più famoso tra loro fu George Brummel, che impose il suo modo di vestirsi in tutta Europa. Il suo edonismo esasperato diventò proverbiale e il suo motto: ”Per essere eleganti non bisogna farsi notare” fu legge per tutti gli uomini alla moda. 
Elementi fondanti del guardaroba maschile ottocentesco furono: i pantaloni, il gilet e i soprabiti. Si adottarono pantaloni lunghi, derivati dal mondo del lavoro e della marina. Il gilet o panciotto aveva la funzione di modellare il torace maschile, dandogli la convessità delle antiche armature. 
La giacca corta, adottata dopo 1850, era caratterizzata dalla brevità, e dalla larghezza, ed entrò stabilmente nel guardaroba come abito diurno e come complemento di indumenti estivi. Il paletot o cappotto: consacrato sotto il II impero, di linea ampia e avvolgente, e di derivazione marinaresca; definito dai suoi osteggiatori “un barile di panno” piacque proprio per la sua comodità e disinvoltura passando anche all'abbigliamento femminile. Quando, tra gli anni trenta e cinquanta, grazie alla scoperta della vulcanizzazione della gomma, cominciarono a diffondersi i primi soprabiti impermeabili, il paletot fu creato anche in versione da pioggia. La cravatta: oggetto di appassionata attrazione, doveva corrispondere a una serie precisa di requisiti, che potevano sintetizzarsi nel motto “ad ogni occasione la sua cravatta”; all'inizio del secolo era rigorosamente bianca e inamidata. Le prescrizioni riguardavano anche i nodi, che dovevano essere sempre perfetti e appropriati alle circostanze. Diventò sempre più piccola dopo la metà del secolo, e fu fatta anche in tessuti colorati.

L'abbigliamento femminile: all'interno della famiglia il compito della donna era riservato esclusivamente allo spazio privato dove era custode dell'ordine, del buon convivere, della pace e della moralità. Ancora di salvezza spirituale, portatrice di valori e di virtù, essa incarnò almeno fino alla metà del secolo l'ideale dell'angelo del focolare, modello che si 
affermò anche in campo estetico influenzando il gusto corrente: obbligatori la modestia del gesto, la prudenza del comportamento, lo sguardo dolce e timido. L'abito ormai chiuso attorno al collo, aveva maniche lunghe e spalle cadenti, mentre le linee del corpo tondeggianti simboleggiavano fragilità, dolcezza e arrendevolezza. La sensualità era rigorosamente controllata, gli istinti severamente repressi: il corpo era nascosto da gonne lunghe e strati di biancheria: camicia, busto, copribusto, molteplici sottogonne, mutandoni che diventarono indumento stabile.
 Il busto era una corazza di tela irrigidita da stecche di balena che poteva causare anche dolori e svenimenti. Doveva assicurare il vitino di vespa, e lo si portava obbligatoriamente fin dall'infanzia, in quanto era opinione comune che esso dovesse correggere i difetti del portamento e sostenere la “naturale” debolezza della spina dorsale femminile. La soddisfazione carnale per l'uomo si raggiungeva fuori casa: l'Ottocento è anche l'età d'oro delle case di tolleranza, e delle cocottes, le cortigiane francesi famose e celebrate che, dal 1850 in poi, dettarono moda, proponendo un nuovo ideale estetico più provocante e sfacciato, sostenuto dall'avvento sulla scena letteraria della figura della Femme fatale. Il vestito femminile si evolse nelle sue linee: all'inizio del secolo la sottana mostrava la caviglia, per poi allungarsi fino ai piedi nel 1840 allargandosi sempre più con la cupola della crinolina; si prolungò con lo strascico dopo il 1870; ritornò infine a una lunghezza moderata e ad una linea a campana. Il punto vita, alto fino al 1822, si abbassò alla sua posizione naturale e scese a punta sul davanti alla fine del secolo. Influenzato anche dai movimenti culturali, il costume femminile trovò ispirazione in fogge che guardavano al passato e alla storia: all'inizio del secolo il neoclassicismo imperante voleva tutte le donne vestite e pettinate come statue greche. Con l'avvento del romanticismo gli abiti si coprirono di pizzi e balze; ci si ispirò alla storia, al gotico e al rinascimento, alle eroine del melodramma. Con l'avanzare del secolo il gusto si spostò verso lo stile rococò, molto amato da Eugenia de Montillo. Attorno al 1870 trionfò l'eclettismo e si moltiplicano passamanerie e applicazioni; a fine secolo si ritornò a una linea che si ispirava alle corolle dei fiori: trionfò l'art Nouveau con cui la moda scavalca il secolo. Infine, ogni occasione doveva comportare, nei manuali di galateo, una veste appropriata per la signora elegante, sempre adeguata al ruolo mondano da interpretare: abiti da casa, da viaggio, da passeggio, da carrozza, da visita, da ballo, da lutto, da mezzo lutto, e soprattutto abiti da sport. Lo sport si fece largo dopo la metà nel secolo, e richiese indumenti appropriati per ambo i sessi: il costume da bagno era, per la donna, un compromesso tra il bisogno di avere un indumento con cui muoversi adeguatamente in acqua e l'imperativo morale di nascondere quanta più epidermide possibile. Il completo da amazzone comportava una lunga gonna a strascico che doveva scendere a coprire le gambe quando la donna cavalcava seduta di fianco sulla sella. Il secolo doveva però scoprire altri sport, come il golf, il tennis e la bicicletta. Dopo il 1890 comparirono gli abiti per le cicliste tentando anche un precoce ripudio della sottana: calzoni alla zuava coprivano le gambe fino al ginocchio avendo a volte 
quale unico compromesso una corta tunica per nascondere parte dei fianchi.
                                                  Capitolo II


I. William Morris: Esponente fondamentale dello stile Liberty

II. Lo sviluppo dell’Art Nouveau

I. William Morris: esponente fondamentale dello stile Liberty

Gli ultimi decenni del XIX secolo vedono il pieno sviluppo , a livello europeo , di quella seconda rivoluzione industriale , che condurrà il vecchio continente verso il traguardo del nuovo secolo . 
Dopo la formazione degli Stati Nazionali , l’Europa conosce un periodo di stabilità politico . questi sono gli anni della Belle Epoquè , durante i quali il benessere economico interessa settori sempre più vasti della media e piccola borghesia , dando a tutti l’illusione di vivere nel migliore dei modi. Sotto la facciata del benessere diffusosi covano, però, le contraddizioni  di una società sempre più profondamente classicista . 
L’ industrializzazione non portò i frutti desiderati. Infatti numerose attività artigianali morirono per la concorrenza spietata dell’industria , le campagne si spopolano e le città , si trovano impreparati ad accogliere l’urbanizzazione . la grande “esposizione dei prodotti  industriali di tutte le nazioni “ , svoltasi a Londra nel 1851 , mostrava accanto a pezzi altamente decorativi e costosi , una produzione industriale di oggetti di uso comune legata a un basso costo e un assenza estetica. Si sentiva allora il bisogno di cambiamento radicale che riconsiderasse la qualità dei manufatti industriali. Fu William Morris a fare il grande passo verso questa direzione. Nato nel 1834 , studiò a Oxford .
 Egli riteneva che bisognasse restituire al lavoro operaio quel sentimento che era stato eliminato con l’introduzione delle macchine e della produzione in serie. Il piacere creato dall’artigiano avrebbe dovuto conciliarsi con il lavoro industriale : l’operaio , nel realizzare oggetti utili ,doveva anche renderli belli , diventando << creatore di opere d’arte >>. Nel 1861 , Morris dette così vita alla ditta << Morris , Marschall, Faulckner e Co.>> che produceva elementi per l’arredamento e per la decorazione delle abitazioni : dagli oggetti d’uso comunelle vetrate colorate , dalle carte da parati alle stoffe per rivestimento , alle tappezzerie ai ricami. 
La ditta creata da Morris tentava di essere compositive con le industrie sia per i costi , sia per la qualità , opponendo all’oggetto industriale il prodotto artigianale . risalgono ai primi anni di tale attività i disegni per stoffe . Purtroppo la fondazione della <<Morris, Marshal,Faulckner e Co.>> si rivolgeva a una ristretta cerchia di persone escludendo proprio quelle masse operaie che William Morris si poneva di beneficiare. Nel 1888 , Morris fondò la << Art and Craft Exibition Society>> un associazione di arte e misteri che si prefiggeva di conciliare la produzione industriale con l’arte , in modo che ogni oggetto , pur se di serie e di basso costo , avesse un bel disegno e godesse di un certo prestigio artistico.
 Scopo di William Morris era quindi era, quindi, di consentire ai meno abbienti di acquistare oggetti di lusso d’uso comune di buona qualità e di basso costo. La massificazione della produzione industriale negli ultimi decenni del XIX secolo interessò tutti i settori dalla falegnameria alla vetreria , dalla ceramica alla siderurgia leggera , dalla tessitura fino alla grafica. Gli oggetti sfornati industrialmente , tutti rigorosamente uguali, perdono la personalità . dare dignità artistica al prodotto industriale , dunque, significa rispondere a due importanti esigenze .
 La prima è d’ordine economico. La seconda esigenza è quella di porre le basi per un’arte diversa e moderna in linea con il progresso dei tempi con le nuove aspettative dell’uomo ma al tempo stesso capace di recuperare quei valori ideali e fantastici che l’eccessivo ottimismo positivista aveva di finito per cancellare . L’Art Nouveau è la risposta artistica che la cultura europea , dà al disagio del proprio tempo.
II. Lo sviluppo dell’Art Nouveau
L’Art Nouveau fu uno stile artistico diffuso in Europa e negli Stati Uniti , che , interessò le arti figurative , l’architettura e le arti applicate . In ogni paese d’Europa  l’Art Nouveau si sviluppa in modo diverso , al fine di meglio interpretare quel desiderio di novità . anche i nomi cambiarono, Art nouveau è quello francese che deriva dall’insegna di un negozio di arredamento d’avanguardia aperto a Parigi nel 1895 . In Inghilterra prende il nome di stile moderno e in italia quello di stile floreale o stile Liberty .
 La presenza di tanti nomi per identificare il movimento ci dà immediatamente il senso della dimensione e della diffusione del fenomeno . L’Art Nouveau si configurò come stile ad ampio raggio , che abbraccia diversi campi : architettura , design d’interni , design di mobili e tessuti , ceramica ecc.... Nell’arredamento la sobria linearità delle forme neoclassiche viene sostituita da linee morbide e sinuose , derivate della natura e poi interpretata in chiave decorativa. 
Nel campo tessile , grazie alle nuove tecnologie di lavorazione e ai procedimenti di stampa a più colori si produco stoffe e tessuti  decorati con motivi complessi e delicati. Il rinnovo dei tessuti ha riflessi immediati anche nella moda . gli stilisti del tempo , propongono forme più morbide che esaltano la sinuosità del corpo femminile ispirandosi , all’armonia di soggetti floreali . nel settore della grafica i progressi dovuti al perfezionamento delle tecniche litografiche consentono la realizzazione di manifesti, locandine riviste e cartoline illustrative. Quando l’Art Nouveau approda alla pittura e all’architettura ha già un bagaglio culturale fatto di forme e di colori che il grande pubblico ha imparato a conoscere già nei piccoli oggetti di uso quotidiano . 
A seconda dei vari paesi nei quali si sviluppa , l’architettura dell’art Nouveau assume forme e soluzioni grazie soprattutto all’utilizzo del ferro e della ghisa . La pittura dell’art Nouveau và in direzione di una riscoperta di valori interiori.  
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I. Introduzione
Gustav Klimt (1862 - 1918), per molti, è il genio dello stile Liberty per eccellenza. I suoi quadri, come "Il Bacio" e "Giuditta", e il "Fregio di Beethoven" sono conosciuti in tutto il mondo.

II. Gustav Klimt : la vita
Nasce a Vienna il 14 Luglio 1862. all’età di 14 anni il padre lo iscrisse alla scuola di Arte e mestieri. Nel 1892 il Ministero dell’Istituzione affidò a Klimt il compito di dipingere il soffitto dell’Aula Magna dell’ Università. L’artista compose tre rappresentazioni allegoriche: la Filosofia, La giurisprudenza e la  Medicina . Nel 1891 Klimt entrò  a far parte della “Società degli Artisti Viennesi” ma pochi anni dopo , nel 1897 , fondò insieme ad alcuni compagni un gruppo indipendente : il risultato fu che, dopo alcuni mesi , fu costretto a sospendere la sua attività. Ma l’Associazione Artisti Austriaci della Secessione scelse Klimt come proprio presidente e nel 1898 organizzò la sua prima esposizione. Due anni dopo , nel Palazzo della Mostra , espose uno dei tre dipinti eseguiti per l’Università, cioè il “ Fregio di Beethoven” . il suo contenuto fu una miniera di critiche per la mentalità dell’epoca. Nel frattempo Klimt aveva compiuto numerosi viaggi in Europa   : a Parigi il suo talento era stato acclamato e la “ Medicina” gli aveva fatto conferire la Medaglia d’Onore dell’Esposizione Mondiale durante la seconda esposizione dell’Unione degli artisti Tedeschi , rifiutò il premio “ villa Romana” che gli era stato offerto .Il Ministero rifiutò a Klimt l’incarico di professore , ma l’Accademia delle Belle Arti di Vienna gli conferì nel 1917 , il titolo di membro onorario , nello stesso anno divenne anche membro omonimo dell’Accademia delle Belle Arti di Monaco. Un anno dopo , nel 1918 , morì improvvisamente , all’età di 55 anni.
IV. Il monumentale fregio di beethoven

Klimt realizzò il Fregio di Beethoven nel 1902 , come parte integrante dell’allestimento della 14 mostra della Secessione. Vi ha rappresentato , in una serie di monumenti simbolici che si snodano su tre pareti , la ricerca umana della felicità , appagata grazie all’arte. Nella prima scena “ Le suppliche del debole genere umano” incarnato da tre figure  nude rivolte alla forza , impersonata da un cavaliere in armatura , e a Compassione e ambizione, che prendono la forma delle due donne poste alle sue spalle. Il cavaliere, dall’espressione decisa e concreta , muove un passo in avanti e impugna la spada , accettando la missione. Nelle prime posizioni del fregio si colgono già le costanti dell’intera opera: il suo carattere molto ornamentale e l’importanza assunta dalla linea di contorno .
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La parete con “le forze ostili” suscitarono scandalo , fruttando al pittore accuse di oscenità . l’interpretazione delle diverse figure era fornita dal catalogo della mostra : “ il gigante Tifeo , contro il quale gli dei stessi combatteranno inutilmente , le sue figlie e le tre Gorgoni”. Mentre Tifeo era rappresentato come un enorme gorilla , le allegorie prendevano la forma di creature femminili , ammaliatrici e pericolose , in cui il pittore esasperava il tipo della donna fatale. Le sue raffigurazioni seguivano la lettura della nona sinfonia di Beethoven data da Richard Ranger nel 1846. klimt traduceva le parole di Ranger con un’eccezionale potenza figurativa , utilizzando tonalità scure e coprendo ogni centimetro di pittura , con un effetto quasi soffocante. L’assalto visivo delle demoni affollate nella metà sinistra si separa con il procedere della scena , dove le volute di un interminabile coda di serpente fanno alla figura lugubre dell’angoscia , preparando lo sguardo del visitatore al passaggio a un nuovo momento.  
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Nel terzo momento del fregio si placa la tensione suscitata dalla parete con le forze ostili. Quest’ultima è rappresentata da una figura cara a Klimt , quella della suonatrice di lira. Dopo l’aggressione angosciosa della scena precedente , il pittore realizza un delicato accordo di oro , bianco e marrone , opponendo in tal modo il caos delle voluttà il regno ideale dell’arte. I desideri degli uomini sono simboleggiati dalle figure femminili quasi trasparenti , con gli occhi chiusi e gli abiti leggeri, che sembrano aleggiare lungo il bordo superiore del fregio , creando un legame tra i vari episodi.
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La parte conclusiva del fregio rappresenta la felicità raggiunta , espressa in una scena nuovamente affollata. L’azione è scandita dalla successione di tre gruppi , una colonna di figure femminili cui fa da sfondo una fiamma dorata, il coro degli angeli del paradiso e l’abbracci di una coppia. Le figure vengono rigorosamente stilizzate , tanto da pare ornamentali esse stesse . la ripetizione dei visi , delle pose e degli abiti conferisce all’igiene un carattere rituale e i personaggi femminili appaiono oro non come streghe , ma vestali. Domina un impressione di armonia , accentuata dall’ondeggiare delle linee e dall’uso di colori brillanti , sovrastati dalla presenza dell’oro de una grande campana , che accoglie al suo interno una rappresentazione simbolica dell’Eden. Klimt alternò pastelli colorati a tratti a carboncino, porzioni di intonaco liscio ad altre granulose per l’aggiunta di sabbia e oro brillante.
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Introduzione:
La vita
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Nato nel 1863 a Pescara, da agiata famiglia borghese, studiò in una delle scuole più aristocratiche del tempo. A soli 16 anni esordì con “Primo vere” un libretto in versi. 

A 18 anni si trasferì a Roma, dove abbandonò gli studi per la vita mondana. E’ qui che iniziò per lui una più brillante avventura letteraria ed, insieme, umana. 

Egli fu per anni cronista mondano dell’aristocrazia della capitale e s’immerse in una vita d’esteta, protesa fra amori e avventure e alla ricerca di piaceri raffinati: divenne famoso per la vita e le opere scandalose, creandosi la maschera dell’individuo superiore che rifugge dalla mediocrità, rifugiandosi in un mondo di pura arte che ha come regola di vita solo il bello e la ricerca dell’erotismo, ideale sulla base del quale si sforzerà continuamente di costruire una concezione della vita. Il rapporto strettissimo tra arte e vita lo porterà a realizzare opere d’arte come forme di vita e a "vivere la vita come un’opera d’arte". 

Nei primi anni del 90 però D’Annunzio entrò in crisi, una sorta di crisi 
dovuta ad una stanchezza dei sensi dopo l’orgia voluttuosa di piacere e di 
mondanità. Tale crisi non fu però spiritualmente tanto profonda: segnò solo il passaggio dal primitivo estetismo a una diversa mitologia, quella appunto del superuomo. Si trattava di una variante  del sensualismo e dell’estetismo dannunziani ispirata ad una adesione superficiale alle teorie 
del filosofo tedesco Nietzsche: dell’esaltazione, cioè della volontà di potenza di creature privilegiate, intese a costruirsi una vita inimitabile, 
sempre sopra le righe, mai banale, come quella a cui tendeva l’estetismo, ma con, in più, una marcata volontà di affermazione nel mondo.

Egli non accetta di essere una persona qualunque, il poeta vuole essere qualcuno, vuole lasciare un’indelebile traccia della sua esistenza: ciò richiama le tesi fondamentali del mito del superuomo, apprese da D’Annunzio in maniera semplice e indiretta attraverso la mediazione degli spettacoli di Wagner. Egli puntava al “ vivere inimitabile”. 

D'Annunzio condusse una vita da principe rinascimentale nella villa di Fiesole, tra oggetti d’arte, amori lunghi e tormentati (Eleonora Duse), con un dispendio di denaro che egli non riusciva a controllare. Proprio questa fu la contraddizione che non riuscì a superare: egli disprezzava il denaro borghese, ma non poteva farne a meno per la sua vita lussuosa. Proprio per l’immagine mitica che voleva dare di sé, tentò anche l’avventura politica, anche se in un modo ambiguo, schierandosi prima con la destra e poi con la sinistra. 

In seguito rivolse la sua attenzione anche al teatro, poiché poteva 
raggiungere un pubblico più vasto rispetto ai libri. 

Ma nonostante la sua fama fosse alle stelle ed il “ dannunzianesimo” stesse improntando tutto il costume dell’Italia borghese, D’Annunzio, a causa dei creditori, dovette fuggire dall’Italia rifugiandosi in Francia. 

L’occasione tanto attesa per l’azione eroica gli fu offerta dalla I guerra mondiale. 
Allo scoppio del primo conflitto mondiale D’Annunzio tornò in Italia ed iniziò una campagna interventista. Arruolandosi volontario fece imprese clamorose e combatté una guerra eccezionale non in trincea, ma nei cieli con il nuovissimo mezzo: l’aereo. Nel dopoguerra capeggiò una marcia di volontari su Fiume dove instaurò un dominio personale. Cacciato via, sperò di riproporsi come “duce” di una rivoluzione reazionaria ma fu scalzato da Mussolini. Il Fascismo lo esaltò come padre della Patria ma lo guardò anche con sospetto confinandolo nel “Vittoriale degli Italiani”, una villa di Gardone, che egli trasformò in vero mausoleo. Qui trascorse gli ultimi anni fino alla morte avvenuta il 1° marzo 1938 per una emorragia celebrale. L’influenza di D’Annunzio sulle cultura e sulla società fu lunga ed importante, lasciando un’impronta sul costume degli italiani e sulle nascente cultura di massa. 
A causa delle sue sperimentazioni superomistiche in ambito politico divenne celebratore di se stesso e con lui tramontò definitivamente la figura del poeta-vate, compromessa da una avventura storica che ne aveva bruciato la credibilità. 

Gli elementi che caratterizzano la personalità letteraria dannunziana sono: 

Il superomismo

L’estetismo
I. Superomismo:
L’ideologia superomistica.

D’Annunzio coglie alcuni aspetti del pensiero di Nietzsche banalizzandoli: il rifiuto del conformismo borghese e dei principi egualitari che schiacciano la personalità, l’esaltazione di uno spirito dionisiaco, cioè di un vitalismo gioioso, libero dalla morale, il rifiuto della pietà dell’altruismo, il mito del superuomo, assumono una coloritura antiborghese, aristocratica e antidemocratica. Vagheggia l’affermazione di una nuova aristocrazia che sappia elevarsi a superiori forma di vita attraverso il culto del bello e l’esercizio della vita eroica. 

Il mito Nietzschiano del superuomo è interpretato da D’Annunzio come il diritto di pochi esseri eccezionali ad affermare il loro dominio sulla massa. Questo nuovo personaggio ingloba in sé l’esteta; l’artista-superuomo ha funzione di vate, ha una missione politica di guida, diversa da quella del vecchio esteta. D’Annunzio non accetta il declassamento dell’intellettuale e si attribuisce un ruolo di profeta di un ordine nuovo. 

Egli, infatti, come detto poc’anzi intese a costruirsi una vita inimitabile, sempre sopra le righe, mai banale, proponendo così un nuovo 
superomismo, una sorta di suggestione letteraria che si fonda sul 
sensualismo e sulla fede nel culto della bellezza.

Il superuomo di Nietzsche venne quindi mal interpretato e nel D’Annunzio si limitò a nuove avventure erotiche e alla esaltazione della propria personalità eccezionale proponendo così un dannunzianesimo basato sul costume e sulla moda esaltato da una borghesia ambiziosa e megalomane.

I.a I romanzi del Superuomo
Il romanzo “Il trionfo della morte” rappresenta una fase di transizione fra le due figure del superuomo. L’eroe Giorgio Aurispa è un esteta simile ad Andrea Sperelli (del Piacere) che, travagliato da una malattia interiore, va alla ricerca di un nuovo senso della vita. Un breve rientro nella sua famiglia acuisce la sua crisi, perché 
reimmergersi nei problemi della vita familiare e soprattutto rivivere il conflitto col padre, contribuisce a minare le sue energie vitali: per cui è indotto ad identificarsi nella figura dello zio, a lui simile nella sensibilità e morto suicida. 

La ricerca porta l’eroe a tentare di riscoprire le radici della sua stirpe. La soluzione gli si affaccia nel messaggio dionisiaco di Nietzsche, in un’immersione nella vita in tutta la sua pienezza, ma l’eroe non è ancora in grado di realizzare tale progetto: prevalgono in lui, sull’aspirazione alla 
vita piena e gioiosa, le forze negative della morte; egli al termine romanzo si uccide, trascinando con sé la “Nemica”.

Il romanzo successivo “Le Vergini delle rocce” segna la svolta ideologica radicale, nel quale l’eroe è forte e sicuro. E’ stato definito il “Manifesto politico del Superuomo”. Esso contiene le nuove teorie dannunziane. 

Anche “Il Fuoco”(manifesto artistico del Superuomo) conferma tale sorte. 

Tutti i protagonisti dannunziani restano sempre deboli e sconfitti, incapaci di tradurre le loro aspirazioni in azione. La decadenza, il disfacimento, la morte esercitano sempre su di essi un’irresistibile attrazione. 

III. L’ESTETISMO:Il Piacere
Trattato precedentemente, rappresenta il fulcro della poesia dannunziana, la fonte ispiratrice e “di vita” per lo stesso autore, tanto che, come già accennato, sulla base di esso fondò la sua intera esistenza. L’espressione “estetica” corrispondente in qualche modo al romanzo A rebours di Huysmans confluisce nell’opera “estetica” più rappresentativa di D’Annunzio: “Il Piacere” (nel quale rintracciamo degli ovvi riferimenti con la voluttà e l’estetismo, capisaldi dannunziani). 

Il romanzo del 1889 vede protagonista Andrea Sperelli, il doppio di D’Annunzio stesso; è un giovane aristocratico ed il principio “fare la propria vita, come si fa un’opera d’arte” diviene una forza distruttiva. La 
crisi è molto evidente nel suo rapporto con le donne: è diviso fra due donne Elena, la donna fatale e Maria, quella pura. Ma l’esteta mente a sé stesso: la figura della donna angelo è solo oggetto di un gioco erotico sottile e perverso, e funge da sostituto di Elena, che Andrea desidera ma lei essa rifiuta. Infine viene abbandonato da entrambe, in particolare da Maria quando dubbiosa riguardo la sincerità di Andrea e la veridicità dell'amore nei suoi confronti, ottiene la certezza di ciò quando, per sbaglio, Andrea la chiama “Elena”. 

Il romanzo pur essendo monotono e non rappresentando la massima espressione artistica di D’Annunzio ebbe grande successo più che per ragioni artistiche, appunto, per ragioni sociologiche, poiché interpretava le esigenze di certo gusto contemporaneo. 

Alla base di tutto possiamo quindi sottolineare “Il culto dell’Arte per l’arte”, l’identificazione del ruolo dell’artista con quello di un sacerdote di pura bellezza, senza preoccupazioni morali. D’Annunzio afferma che l’arte si spiega con l’arte. Ed è questa la differenza con Pascoli, poiché quest'ultimo considera l'arte (ricca di fini morali) istigatrice di buoni costumi.

A volte l’estetismo mostra i suoi lati peggiori ed in certe situazioni può disgustare per brutalità e per mistura blasfema di religione e lussuria, ma a volte si carica di autentico patos e si identifica con l’anima stessa della poesia.

VI. Estetismo-superomismo
Il suo Estetismo, in seguito, si unirà con l’altro elemento costituente di gran lunga la letteratura dannunziana: il superomismo. Da questa unione feconda D’Annunzio si operò a fornire un nuovo tipo di estetismo che non fosse solo professione mondana, ma gesto, impresa, avventura. Ed è proprio l'unione di questi due aspetti fondamentali che contribuisce all'esaltazione del proprio io dannunziano. Comune ad ambedue è l'esaltazione di quella che il poeta chiamò, come detto poc'anzi, la "quadriga imperiale" della sua anima, cioè l'unione di voluttà e istinto, orgoglio e volontà, anche se i due ultimi termini sono propri, soprattutto dell'esperienza "superumana". 

V. L’impresa di Fiume

”Mio caro compagno, il dado è tratto! Parto ora. Domattina prenderò Fiume con le armi. Il Dio d'Italia ci assista. Mi levo dal letto, febbricitante. Ma non è possibile differire. Anche una volta lo spirito domerà la carne miserabile. Sostenete la causa vigorosamente, durante il conflitto. Vi abbraccio.” 

Gabriele D'Annunzio 11 settembre 1919 

Così Gabriele D'Annunzio scriveva a Benito Mussolini: iniziava l'impresa di Fiume.

D'Annunzio, che non ha mai rinunciato a rivendicare i diritti dell'Italia su Fiume, organizza un corpo di spedizione. A Venezia egli raggruppa gli 
ufficiali che fanno parte di un nucleo d'agitazione che ha per motto "O 
Fiume o morte!". Questi ufficiali assicurano a D'Annunzio un contingente armato di circa mille uomini, ai quali altri se aggiungono poi durante la marcia sulla città irredenta.
Gabriele D'Annunzio si autonomina capo del corpo di spedizione e il giorno 12 settembre 1919 entra in Fiume alla testa delle truppe. La popolazione acclama i granatieri italiani ed il "poeta soldato".
L'impresa di D'Annunzio riesce anche grazie alla compiacente collaborazione del generale Pittaluga, comandante delle truppe italiane schierate davanti a Fiume, il quale concede via libera al piccolo esercito. Le truppe alleate di stanza nella città non oppongono resistenza e sgomberano il territorio chiedendo l'onore delle armi. Di fronte al colpo di mano il presidente Nitti, nel duplice intento di salvare la nazione da un pronunciamento militare e di non provocare incidenti internazionali, pronuncia un violento discorso:“L'Italia del mezzo milione di morti non deve perdersi per follie o per sport romantici e letterari dei vanesii”. 

Mussolini, fronteggiando l'attacco contro il suo amico D'Annunzio, scrive sulle colonne del Popolo d'Italia: 

”Il suo discorso è spaventosamente vile. La collera acre e bestiale di Nitti è provocata dalla paura che egli ha degli alleati. Quest'uomo presenta continuamente una Italia vile e tremebonda dinanzi al sinedrio dei lupi, 
delle volpi, degli sciacalli di Parigi. E crede con questo di ottenere pieta'. E crede che facendosi piccini, che diminuendosi, prosternandosi, si ottenga qualche cosa. E' piu' facile il contrario” 

Gabriele D'Annunzio ottiene così piena autonomia qualificandosi come 
Comandante della città di Fiume e dichiarando Fiume "Piazzaforte in tempo di guerra".

Sull'onda del successo, D'Annunzio esprime a Mussolini un proprio progetto: marciare su Roma alla testa dei suoi uomini e impadronirsi del potere. Mussolini lo dissuade e lo convince che la cosa finirebbe in un fallimento. In realtà la marcia su Roma è il suo grande sogno ma egli vuole ancora aspettare perché intende essere il solo condottiero di quella marcia, e non certo l'articolista di D'Annunzio, in questo momento più popolare di lui. Nel frattempo le potenze alleate ammoniscono il governo italiano sulle complicazioni che l'impresa fiumana può portare nelle trattative ma la loro presa di posizione è abbastanza moderata, tale da indurre Nitti a non intervenire con la forza contro D'Annunzio ma a intavolare con lui pacifici negoziati.
Arriviamo così alla vigilia delle elezioni. D'Annunzio riprende la sua attività espansionistica ed il 14 novembre sbarca a Zara, debolmente contrastato dal governatore militare. Occupata Zara, D'Annunzio riparte pochi giorni dopo lasciando una guarnigione a presidiare la città, mentre corre voce che egli stia per tentare altre imprese del genere a Sebenico e a Spalato.
Gli italiani vanno alle urne ignorando le ultime imprese di D'Annunzio, perchè il governo blocca la notizia attraverso la censura, temendo che il nuovo fatto d'armi possa mutare il corso della consultazione. Le elezioni del 1919 vedono la sconfitta dei fascisti e nel giugno del 1920 Giolitti subentra come Presidente del Consiglio a Nitti.
Il 1920 vede la conclusione definitiva dell'avventura fiumana di Gabriele D'Annunzio.
I rappresentanti delle potenze alleate si riuniscono a Rapallo. Il 12 novembre viene firmato un trattato che dichiara Fiume stato indipendente e assegna la Dalmazia alla Jugoslavia tranne la città di Zara che passa all'Italia. Il "poeta soldato" viene invitato ad andarsene da Fiume. 

Questa volta l'esercito e la marina italiana non potranno più mostrarsi compiacenti con D'Annunzio. Il generale Enrico Caviglia viene inviato a Fiume per far sgomberare la città dagli occupanti. E' Natale. D'Annunzio dichiara che quello sarà un Natale di sangue e promette che verserà anche il suo, ma il generale Caviglia ordina ad una nave da guerra di aprire il fuoco contro il palazzo del governo. Le prime bordate segnarono la fine dell'avventura di D'Annunzio che se ne va. I suoi legionari lo seguono. Portano una divisa che diverrà famosa: camicia nera sotto il grigioverde e fez nero. 

Non resta che concludere ricordando il motto latino che D'Annunzio coniò durante la guerra:

“Memento audere semper"

                                Ricordati di osare sempre

                                                                Gabriele D’Annunzio
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-= La prima guerra mondiale =-

Mentre la gente viveva ancora l’atmosfera dalla “Belle èpoque”, una tragica bufera bellica si abbatteva sul mondo: la Prima Guerra Mondiale.

Le case remote del conflitto sono state:

-Il contrasto Franco-germanico, per la sconfitta francese di Sedan e la cessione dell’Alsazia e della Lorena alla Germania.

-Il contrasto anglo-germanico, perché la corsa agli armamenti da parte della Germania con la seguente costituzione di una potente flotta, mise in serio pericolo la supremazia inglese sui mari.

-I fermenti nazionalistici nell’impero ausro-ungarico, fomentati da popolazioni italiane, ceche, slave, ecc……, che cercavano l’indipendenza o il distacco dall’Impero austriaco.

-L’aggressiva politica della Russia nei Balcani, che si opponeva al desiderio da parte dell’Austria di rinforzare il suo dominio proprio in quella zona.

-La corsa agli armamenti effettuata da tutti gli Stati su pressione dei grandi industriali, che si arricchivano proprio con la vendita delle armi.

La grande guerra fu dunque un conflitto per l’egemonia in Europa tradotto quindi in nazionalismo e imperialismo.

I. Lo scoppio
La causa scatenante della guerra fu l’assassinio del futuro erede al trono austriaco, l’arciduca Francesco Ferdinando, ad opera di uno studente bosniaco, Gravilo Princip, a Sarajevo, mentre attraversava la città in auto scoperta. L’attentatore era militante di un’organizzazione irredentista che risiedeva in Serbia e veniva tollerata da parte del governo serbo.

L’Austria inviò alla Serbia un ultimatum, lesivo della sua sovranità, con il quale imponeva la partecipazione di funzionari austriaci alle indagini dell’attentato. La Serbia non accettò e l’Austria, il 28 luglio 1914, dichiarò guerra a essa.

I.a Dichiarazioni di guerra e schieramenti:

Il conflitto in poco più di un mese, grazie alle alleanze, assunse vaste proporzioni. Infatti, dopo continue dichiarazioni di guerra, si formarono due schieramenti:

- da una parte Austria e Germania (Imperi Centrali), poi Bulgaria e Impero   turco;

- dall’altra prima Francia Inghilterra e Russia (Triplice Intesa) al fianco della    Serbia, poi il Giappone e Stati Uniti, che trascinarono in guerra altri Paesi, con i quali formarono gli “Alleati”.

L’Italia si dichiarò neutrale fino al 24 maggio 1915 e dopo, con il Patto di Londra (26 aprile 1915) chiuse i rapporti con la Triplice Alleanza passò dalla parte dell’Intesa.

I.b Le operazioni militari:

Le operazioni militari della Grande Guerra, possono essere divise in tre fasi:

- la prima, che va dal 1914 alla metà del 1915;

- la seconda, che va dalla metà del 1915 al 1917;

- la terza, che va dal1917 al 1918;

I.c Prima fase

Sul fronte occidentale, la Germania attaccò con una manovra lampo la Francia, attraverso il territorio neutrale del Belgio, ma fu fermata sul Marna, a 40 km da Parigi. La guerra si trasformò da una guerra-lampo ad una guerra di trincea, o di posizione, dove i soldati arano costretti a vivere in spazi stretti, come le trincee. Tutti (governi, stati maggiori, opinione pubblica) pensavano a una guerra di breve durata ma la previsione si rivelò drammaticamente errata: non prevedevano che i nuovi armamenti, via via perfezionati e impiegati durante il conflitto, lo avrebbero reso non solo più distruttivo ma anche più equilibrato.

Sul fronte orientale si registrò una prima penetrazione dei Russi in Prussia, ma fu arrestata dai tedeschi con la battaglia di Tannemberg e dei laghi Musuri, mentre l’Austria non riusciva ad avere ragione della Serbia. 

L’iniziale neutralità dell’Italia venne motivata dal fatto che la Triplice Alleanza, di cui essa faceva parte, era un patto difensivo e quindi non la impegnava a intervenire al fianco degli Imperi centrali. Il motivo più consistente era però che gli interessi italiani nel Trentino, nella Venezia Giulia e nell’Adriatico erano in conflitto proprio con quelli austriaci. Subito nel territorio si scatenò un acceso dibattito politico tra neutralisti e interventisti. Ma mentre i neutralisti (liberali, giolittiani e cattolici) si mostrarono intolleranti alla guerra, gli interventisti invece, delusi ormai dall’esperienza giolittiana, erano convinti che l’ingresso in guerra dell’Italia avrebbe potuto rappresentare un occasione per rilanciare l’economia e riassorbire la disoccupazione. Premevano in tal senso soprattutto i gruppi dell’industria pesante, interessati alle commesse di guerra.

Favorevoli al conflitto erano il re Vittorio Emanuele III, il governo guidato da Antonio Calandra (succeduto a Giolitti nel 1914) e il ministro degli esteri Sonnino. Essi ritenevano che la guerra potesse dare prestigio alla corona ma anche ordine ai conflitti sociali sempre più estesi e virulenti.

Il 26 Aprile 1915 Sonnino, strinse con l’Intesa un accordo segreto (patto di Londra) che impegnava l’Italia ad entrare in guerra nel giro di un mese in cambio di concessioni territoriali ( Trentino, Triolo meridionale, Trieste, Gorizia, Fiume ecc...). Il parlamento approvò infine l’intervento e il 24 maggio 1915 l’Italia dichiarò guerra all’Austria-Ungheria. 

I.d Seconda fase

Sul fronte italiano la guerra fu combattuta soprattutto sulle montagne del Carso, in Friuli Venezia Giulia, in trincee scavate nella pietra, dove si svolsero una serie di combattimenti micidiali; ben quattro attacchi furono sferrati dalle truppe italiane sotto il comando di Luigi Cadorna, senza però ottenere alcun successo; i nostri soldati furono sempre sotto il tiro degli Austriaci, appostati sulle Alpi e, quindi, più in alto e in posizione di vantaggio. Nel 1916 gli Austriaci lanciarono contro l’Italia una spedizione per punirci di aver sciolto la Triplice Alleanza e di essere passati dalla parte dell’Intesa, costringendo i nostri soldati a ripiegare. Ma i nostri, radunate le forze, sferrarono una controffensiva che ci fece conquistare Gorizia.

Sul fronte occidentale continuò la guerra di trincea: si ricordano le battaglie di Ypres (in cui i tedeschi impegnarono per la prima volta il gas asfissiante), di Verdun e la controffensiva anglosassone sul fiume Somme. Ma dopo queste battaglie, i due blocchi restavano sostanzialmente in posizione di parità.

Sul fronte orientale si registrò una prima controffensiva austro-tedesca, poi una controffensiva russa, con gravi perdite che portarono ad una prima demoralizzazione dell’esercito russo. Infine una nuova controffensiva austro-tedesca ottenne successi in Bucovina e Galizia.

Intanto sui mari, la Germania, per forzare il blocco navale attuato dalla marina britannica, lanciava la guerra sottomarina (battaglia dello Jutland, 31 maggio 1916) attaccando con siluri le navi di qualsiasi nazionalità, militari e non, in rotta per la Gran Bretagna. Durante la guerra fu affondato il transatlantico Lusitania, che sarà in seguito, la causa dichiarata dell’entrata in guerra degli Stati Uniti.

In questo clima di guerra si ricostruirono i movimenti pacifisti. Per esempio si propose, nel Congresso di Zimmerwald (1915), una pace senza annessioni e senza indennità, cioè un ritorno alla situazione pre-bellica. Successivamente, il presidente americano Wilson fece appello ai belligeranti di giungere ad una pace senza vincitori né vinti, ma il suo appello non fu ascoltato; in seguito, il Papa Benedetto XV, inviò una nota ai governanti, affinché ponessero fine alla guerra.

I.e Terza fase

Sul fronte orientale si registravano prima l’occupazione della Persia da parte dei Russi, poi l’avanzata inglese in Mesopotamia, dove occupavano Bagdad e sconfiggevano i turchi a Gaza; gli Arabi, sotto il comando del colonnello Lawrence d’Arabia, effettuavano azioni di sorpresa contro le guarnigioni turche e a luglio prendevano Aqaba; in luglio un’offensiva tedesca in Galizia costrinse i Russi ad evacuare la regione e i Tedeschi conquistarono la città di Riga, la Lettonia e le isole del Baltico; in agosto truppe tedesche invasero la Moldavia, sconfissero i rumeni e li costrinsero a chiedere un armistizio.

Sul fronte occidentale, invece, un’offensiva alleata si concludeva con pesanti perdite per l’esercito francese che era sempre più demoralizzato; sul fronte italiano prima del ritiro della Russia dal conflitto, continuava la guerra di logoramento; la guerra sottomarina raggiungeva il suo culmine con perdite gravi da parte degli Alleati e degli Stati Uniti.

Ma il 1917 fu caratterizzato da due principali avvenimenti: l’entrata in guerra degli Stati Uniti e la Rivoluzione russa.

II. L’entrata in guerra degli Stati Uniti.

Gli Stati Uniti avevano dichiarato, nel 1914, la loro neutralità. Neutralità, però, solo apparente, perché in realtà essi rifornivano le potenze dell’Intesa di armi e viveri, tanto è vero che i Tedeschi avevano dichiarato la guerra sottomarina indiscriminata, per impedire che questa merce arrivasse a destinazione. Fu così che dopo l’affondamento del mercantile americano “Vigilantia”, gli Stati Uniti dichiararono guerra agli Imperi Centrali.

Alcuni storici, però, affermano che la vera causa dell’entrata in guerra degli Stati Uniti fu di natura economica: la conquista dei mercati europei da parte dell’economia americana.

Dal punto di vista bellico, infatti, l’entrata in guerra degli Stati Uniti fu relativa, perché i primi contingenti americani sbarcarono in Francia quando gli Imperi Centrali erano già in crisi. Ma dal punto di vista economico, l’aiuto americano fu fondamentale, perché permise all’Intesa di resistere agli attacchi degli Imperi Centrali.

III. La rivoluzione russa

L’altro avvenimento decisivo per la soluzione della guerra fu la Rivoluzione russa, che iniziata nel 1917, quando lo zar Nicola II fu costretto a cedere i suoi poteri ad un governo provvisorio, capeggiato prima da L’vov e poi da Kerenskij e formato da uomini di diversi partiti. La Rivoluzione ebbe una nuova impennata nell’ottobre dello stesso anno, quando i bolscevichi, capeggiati da Lenin, favorirono una nuova ondata rivoluzionaria, abbattendo il governo provvisorio e formarono un nuovo governo, denominato Consiglio dei Commissari del Popolo: era la vittoria dei comunisti e la trasformazione della Russia in U.R.S.S. (Unione delle Repubbliche Socialiste Sovietiche). Si ricorda che come primo atto, i bolscevichi negoziarono una pace, la pace di Brest-Litovsk, con la quale si ritiravano dal conflitto.

Mentre l’entrata in guerra degli Stati Uniti fu militarmente relativa, la Rivoluzione russa influenzò molto gli avvenimenti bellici. Infatti, in un primo momento, favorì gli Imperi Centrali, perché la Germania poteva utilizzare le truppe tolte al confine russo, per attaccare con più forza sul fronte occidentale e italiano.

Nonostante i Tedeschi sferrassero molti attacchi, gli Alleati costrinsero le truppe nemiche a ripiegare sulla linea di resistenza detta Sigfrido.

Sul fronte italiano, invece, le truppe austro-tedesche sfondarono la resistenza italiana sul fiume Isonzo, a Caporetto e dilagarono nel Veneto, fino al fiume Piave. Fortunatamente la linea di difesa formata sul Piave e sul Monte Grappa riuscì a resistere e a non indietreggiare ulteriormente, grazie alla sostituzione di Luigi Cadorna con Armando Diaz e grazie all’apporto della classe dell’99 (tutti diciottenni).

IV. La fine della guerra

La guerra non finì per una vittoria decisiva, ma per esaurimento di uno dei due blocchi, quello degli Imperi Centrali.

Infatti, nel1918, una crisi attraversa sia l’Impero tedesco sia l’Impero austriaco.

La crisi germanica fu dovuta al fatto che i “socialisti” non solo cessarono di sostenere la guerra, ma una parte di loro si staccò e diede origine al movimento degli Spartachisti, con lo scopo di instaurare una repubblica di tipo bolscevico. Infatti, quando Guglielmo II abdicò, fu instaurata una Repubblica moderata di tipo socialista, favorevole alla fine della guerra.

La crisi austriaca, invece fu dovuta all’aspirazione all’indipendenza di tutte le nazionalità che la componevano e che chiedevano la piena indipendenza

In questi momenti di crisi delle potenze centrali, le truppe italiane ripresero l’offensiva, varcarono il Piave, sconfissero i nemici a Vittorio Veneto e conquistarono Trento e Trieste. Il 4 novembre la Germania e l’Austria firmavano con l’Italia l’armistizio di Villa Giusti. A metà luglio i tedeschi lanciarono un’ultima e disperata offensiva, ma sulla Marna furono fermati dai francesi.

Il successivo 8 agosto l’esercito Alleato inflisse la prima vera sconfitta all’esercito tedesco ad Amiens. Gli alleati dei tedeschi cominciarono lentamente a cedere, fino a quando la Germania chiese la fine delle ostilità, l’11 novembre 1918. La guerra si era conclusa.

V. La conferenza di Parigi

 Nel gennaio del 1919 si riunirono a Parigi tutti i plenipotenziari dei Paesi vincitori per discutere i criteri generali della pace.

In questa riunione furono tenuti presenti, tra le altre cose, gli obiettivi dell’Intesa: dominare in Europa e ridurre all’impotenza la Germania, in modo che non tentasse altre avventure sconvolgenti.

Si firmarono molti trattati e, alla fine, fu stabilito che:

la Germania restituiva alla Francia l’Alsazia e la Lorena; cedeva alcuni territori per costituire la Polonia, la quale otteneva uno sbocco sul mare, mediante il corridoio polacco, una stretta striscia di terra che divideva la Prussica orientale dalla Germania, con il porto di Danzica che veniva dichiarata città libera sotto la protezione della Società delle Nazioni; inoltre la Germania doveva pagare un’ingente indennità di guerra ai Paesi dell’Intesa;

l’Impero asburgico veniva diviso in tre Repubbliche: Austria, Ungheria e Cecoslovacchia e perdeva alcuni territori a vantaggio dell’Italia, della Polonia, della Romania e della Jugoslavia;

l’impero turco veniva ridotto alla penisola dell’Anatolia e alla 

zona degli Stretti; la Croazia, la Slovenia, la Bosnia-Erzegovina si unirono alla Serbia e al Montenegro, per formare la Jugoslavia;

per i territori sottratti in Asia all’Impero turco e alla Germania, veniva creato il mandato, un tipo di amministrazione fiduciaria, cioè il territorio veniva affidato provvisoriamente ad uno degli Stati vincitori, fino a quando i popoli non fossero stati in grado di autogovernarsi;

alcuni Stati come la Polonia, la Cecoslovacchia, l’Austria, l’Ungheria erano stati creati perché facessero da “cuscinetto”, cioè da difesa contro la Russia comunista e la Germania responsabile della guerra, con l’obiettivo di isolarle.

Per volere del presidente americano Wilson, fu creata la Società delle Nazioni, un organismo internazionale che aveva il compito di regolare le controversie degli Stati Associati.

VI. Conseguenze sociali ed economiche della guerra

Le conseguenze sociali ed economiche della guerra furono enormi.

Quando essa terminò si contarono milioni di morti e feriti. Ma, a guerra finita, poi, scoppiò un’epidemia di influenza, detta spagnola, che provocò quasi 13 milioni di vittime.

Molte famiglie erano rimaste senza giovani e capofamiglia, molti dei quali o erano morti o erano ritornati a casa inabili, rendendo ancora più gravoso il carico economico delle famiglie.

Durante la guerra, per far fronte alle enormi spese, le potenze dell’Intesa avevano dovuto chiedere continui prestiti agli Stati Uniti e, ora che la guerra era terminata, questi Stati si trovavano a dover pagare ingenti debiti.

Dal punto di vista politico, presero il sopravvento le forze di sinistra e le forze rivoluzionarie. Contemporaneamente, però, si formarono anche schieramenti di destra, che erano contrari alle rivoluzioni della sinistra e sostenevano i governi forti, la polizia, l’esercito e i ricchi industriali, generando un po’ dovunque forti conflitti di classe. 

VII. Riassunto Cronologico

1914

28 giugno: Assassinio dell'arciduca Francesco Ferdinando d'Austria e di sua moglie a Sarajevo.

28 luglio: L'Austria-Ungheria dichiara guerra alla Serbia.

1 agosto: La Germania dichiara guerra alla Russia.

3 agosto: La Germania dichiara guerra alla Francia; invasione del Belgio.

23 agosto: Il Giappone dichiara guerra alla Germania.

31 ottobre: La Turchia entra in guerra a fianco di Germania e Austria.

26 aprile: Patto di Londra tra l'Italia e i Paesi dell'Intesa.

24 maggio: L'Italia dichiara guerra all'Austria.

1916

27 ottobre: Disfatta italiana a Caporetto; Rivoluzione d'ottobre in Russia.

27 agosto: La Romania entra in guerra a fianco dell'Intesa.

28 agosto: L'Italia dichiara guerra alla Germania.

21 novembre: Muore Francesco Giuseppe, gli succede il nipote Carlo I.

1917

2 aprile: Gli Stati Uniti dichiarano guerra alla Germania.

1918

4 ottobre: Disfatta austriaca nella battaglia di Vittorio Veneto.

Novembre: Carlo I rinuncia al trono d'Austria-Ungheria.

9 novembre: Abdicazione di Guglielmo II.

1919

18 gennaio: Si apre la Conferenza di Parigi.

28 aprile: Nasce la Società delle Nazioni.

28 giugno: Trattato di Versailles con la Germania.

10 settembre: Trattato di Saint-Germain con l'Austria.

Capitolo VI


I. L’orafo gioielliere e artista

II. Gioielli e prodotti

III. Le tecniche e i materiali

Il gioiello nello stile liberty

 La prima metà del XX secolo caratterizzata da diversi stili nella produzione dei gioielli: le corti europee e l’alta aristocrazia continua ad utilizzare gioielli preziosi composti da diamanti e perle, contemporaneamente si diffonde lo stile liberty che ha i suoi acquirenti presso la nuova classe borghese e, quindi, uno stile più libero e naturale; infine in Inghilterra il movimento dell’arts and crafts, in reazione all’industrializzazione, produce oggetti di fattura marcatamente artigianale. 

Le linee delicate e sinuose dell’art nouveau conferirono ai gioielli classe, raffinatezza ed eleganza. La produzione trasse ispirazione dalla natura e dal simbolismo. 

L’Esposizione Universale del 1900 fu il momento culminante di tali fermenti innovativi. 

Il gran prix dell’Esposizione Universale del 1900 fu dato a Renè Lalique il miglior esponente della capacità di ritrarre il mondo naturale, straordinario gioielliere la cui produzione di gioielli s’interruppe in modo definitivo nel 1910, quando si dedicò completamente alla lavorazione del vetro. 

Altro centro di interessante produzione si trovava a Vienna nei laboratori della Wiener Werkstàtte dai laboratori fondati da Josef Hoffmann e Koloman Moser con il desiderio di migliorare la produzione industriale. Lo stile liberty era coniugato e modificato dall’influsso della Secessione austriaca realizzando gioielli dalle linee stilizzate e geometriche d’indirizzo quasi minimalista. 

I. L’orafo gioielliere e artista

Il novecento è il secolo in cui si affermano i grandi gioielli i cui nomi ancora oggi sono garanzia di qualità e originalità di produzione. Accanto a loro s’inizia ad avvertire l’esigenza di una produzione di gioielli in linea con i gusti del nuovo pubblico borghese e finalizzato a diffondere il bello in ogni classe sociale. 

II. Gioielli e prodotti

Le tiare venivano realizzate in modo da poter essere indossate sia come spille che come collane. In Inghilterra la regina Alessandra, per nascondere una piccola cicatrice sul collo, utilizzava i girocolli che, per questo motivo, diventano tra i gioielli più diffusi nel paese. 

Verso gli anni venti la moda dei capelli corti decretò il successo dell’uso degli orecchini lunghi e, nell’abbigliamento, la moda degli abiti senza maniche e l’eliminazione dei guanti da sera permise di indossare con maggiore frequenza i bracciali. Le spille era piccole e indossate sulla spalla, sulla cinta o sul cappello. Per le fedi nuziali si afferma il platino e nel 1925 Cartier crea Trinity: tre anelli intrecciati in oro bianco, giallo e rosso. 

Lalique produsse splendidi gioielli in vetro. La novità più grande nella produzione dei gioielli riguardò però gli accessori. Essi, infatti, divennero elemento essenziale per le donne dell’epoca che desideravano borsette, portacipria e portasigarette eleganti e originali. 

A volte i gioielli trasmettevano linguaggi in modo più esplicito rispetto al passato: Cartier durante la guerra realizzò spille raffiguranti un uccellino in gabbia a simboleggiare l’oppressione nazista; a fine conflitto, nel 1944, l’uccellino delle spille era rappresentato mentre cantava e con la gabbia aperta. 

IV. Le tecniche e i materiali

Lo stile liberty creò una serie di gioielli dalle linee morbide e i toni delicati, per la realizzazione dei quali oltre, all’uso di materiali pregiati, era indispensabile l’abilità orafa del gioielliere. 

La decorazione a smalto era tra le più utilizzate e, in particolare, una delle tecniche adoperate, era quella del plique-à-jour ossia un sistema di applicazione di smalti in cui gli alveoli ( i cloisons), in cui le paste vitree sono colate, sono privi di fondo, senza supporto in metallo, in modo da consentire alla luce di trapassarli creando l’effetto di vetrat tipico delle realizzazioni liberty.

Un altro materiale simile al vetro era la pasta di vetro che permetteva una varietà di lavorazione maggiore. 

Un altro materiale adoperato era il corno che era sbiancato e con il quale si producevano pettini per capelli. 

Verso la metà degli anni venti emerse la moda del bianco e nero e, quindi, all’uso frequente dell’onice nero e, nel metallo, del platino e dell’oro.

Un materiale inusuale è adoperato dall’orafa del Bauhaus Naum Slutzky la quale lavorò oltre all’argento anche l’ottone cromato. 

Capitolo VII


I. Introduzione………………………………………

II. Caratteristiche

III. Applicazioni

I. Introduzione 
L'oro , in latino aurum cioè "alba scintillante", è noto e molto apprezzato dagli uomini fin dalla preistoria. È possibile che sia stato il primo metallo mai usato dall'uomo, anche prima del rame, per ornamenti, gioielli e rituali..

L'oro è anche menzionato molte volte nell'Antico Testamento. La parte sudorientale del Mar Nero è famosa per le sue miniere d'oro, sfruttate fin dai tempi di Mida: questo oro fu fondamentale per l'inizio di quella che fu probabilmente la prima emissione di monete metalliche in Lidia, fra il 643 a.C. e il 630 a.C..

Il materiale principale dell'alchimia era il mercurio per le particolari proprietà di questo elemento, l'unico che si presenta in natura allo stato liquido. In effetti gli elementi sono in corrispondenza biunivoca, ossia individuati dal loro numero atomico che per il mercurio è 80, mentre per l'oro è 79. I metalli hanno una duttilità e altre proprietà simili che la chimica ha confermato poi a livello microscopico (un solo protone di differenza). La vicinanza dei numeri atomici ha fatto pensare anche a scienziati del '900 di ricavare oro bombardando provette di mercurio con radiazioni nel tentativo di disgregarne alcuni nuclei e di arricchirne altri con qualche neutrone, e di dimostrare l'interconvertibilità degli elementi chimici.

L'esplorazione europea delle Americhe fu spinta in non piccola parte dai resoconti dei primi esploratori che narravano della gran quantità di monili d'oro indossati dalle popolazioni native, soprattutto in America Centrale, Perù e Colombia.

L'oro è stato a lungo considerato uno dei metalli più preziosi, e il suo valore è stato usato come base per le valute di molti stati (sistema noto come il Gold standard) in vari periodi storici. L'oro è inoltre simbolo di purezza, valore, lealtà, e particolari ruoli che combinano queste qualità.

II. Caratteristiche 

 A causa del suo alto valore, gran parte dell’oro estratto nel corso della storia è tuttora in circolazione, in qualche forma.

Lo scopo principale degli alchimisti era di produrre l’oro da altre sostanze, come il piombo – presumibilmente tramite una mitica sostanza chiamata pietra filosofale. Sebbene non abbiano avuto successo nei loro intenti, l’alchimia promosse un interesse nella trasformazione delle sostanze che pose le basi per lo sviluppo della chimica modernaL’oro è un metallo di colore giallo in massa, ma che può assumere anche una colorazione rossa, violetta e nera quando è finemente suddiviso o in soluzione colloidale. È il metallo più duttile e più malleabile noto; un grammo d’oro può essere battuto in una lamina la cui area è un metro quadrato. È un metallo tenero e per questo viene lavorato in lega con altri metalli per conferirgli una maggiore resistenza meccanica.

L’oro è anche un ottimo conduttore di elettricità, inferiore solo al rame e all’argento, e non viene intaccato né dall’aria né dalla maggior parte dei reagenti chimici. Sostanzialmente inalterabile all’ossigeno, all’umidità, al calore, agli acidi ed agli alcali caustici, viene intaccato dagli alogeni e sciolto dall’acqua regia. Da sempre la sua elevata inerzia chimica ne ha fatto un materiale ideale per il conio di monete e per la produzione di ornamenti e gioielli.

L’oro si lega con molti altri metalli; le sue leghe col rame sono rossastre, con il ferro sono verdi, con l’alluminio sono violacee, col platino sono bianche, col bismuto e l’argento sono nerastre.

III. Applicazioni
L'oro puro è troppo tenero per poter essere lavorato normalmente; viene indurito legandolo ad altri metalli, rame e argento sopra tutti. L'oro e le sue leghe sono usati in gioielleria, nel coniare monete e sono uno standard di cambio valutario per molte nazioni. Per via della sua resistenza alla corrosione ed alle sue notevoli proprietà elettriche ha trovato sempre più spazio anche in applicazioni industriali. Sono in corso studi sull'utilizzo dell'oro come catalizzatore; infatti l'oro mostra una grande attività catalitica quando si trova in forma di nanoparticelle disperse su adeguati supporti. I catalizzatori supportati a base di oro ricoprono un ruolo fondamentale in diverse reazioni, tra cui ossidazione di CO; ossidazione completa di idrocarburi; ossidazioni selettive e reazioni water-gas shift. L’attività di questi catalizzatori mostra una notevole dipendenza con il metodo di preparazione e con il tipo di supporto utilizzato.

Tra gli altri usi:

· l'oro può essere tirato in fili ed inserito in tessuti ed ornamenti; 

· l'oro colloidale viene utilizzato in un particolare tipo di elettroforesi, una metodica di diagnostica medica. 

· svolge funzioni critiche in molti computer, apparecchi per telecomunicazioni, motori jet e numerose applicazioni industriali; 

· trova ampio uso come materiale di rivestimento delle superfici di contatti elettrici, per garantirne la resistenza alla corrosione nel tempo; 

· realizzazione di otturazioni e ponti in odontoiatria; 

· in sospensione colloidale trova impiego per la pittura delle ceramiche ed è oggetto di studio per applicazioni biologiche e mediche; 

· l'acido cloroaurico trova uso in fotografia per far virare l'immagine prodotta dai sali d'argento; 

· l'aurotiomaleato di disodio è un farmaco per la cura dell'artrite reumatoide; 

· l'oro è usato per rivestire campioni biologici da osservare sotto un microscopio elettronico a scansione; 

· una medaglia d'oro è il premio assegnato al vincitore di moltissime competizioni e concorsi, non ultimi le Olimpiadi ed il Premio Nobel; 

· l'oro è usato come rivestimento protettivo di molti satelliti artificiali, data la sua elevata capacità di riflettere sia la luce visibile che quella infrarossa; 

· l'oro metallico è usato come ingrediente in alcune ricette di alta cucina; non avendo praticamente alcuna reattività non altera i sapori; 

· l'oro bianco - una lega con platino, palladio, nichel o zinco - funge da sostituivo del platino in alcune applicazioni ed in gioielleria; - inoltre l'oro bianco è il metallo in assoluto con il più basso valore del coefficiente di dilatazione termica. 

· l'oro verde (in lega con l'argento) e l'oro rosso (in lega col rame) sono usati in gioielleria. 

Capitolo VIII


I. Introduzione ……………………………………………..

II. Prima legge di Ohm

III. Seconda legge di Ohm

Conduttori metallici

II. Introduzione

Sono i principali materiali conduttori. In essi le cariche libere sono costituite da elettroni che, essendo debolmente legati al nucleo (elettroni di conduzione), si muovono liberamente negli spazi interatomici. Quando lo scopo è quello di trasportare energia elettrica, la resistività del conduttore utilizzato deve essere la minore possibile. Per questo motivo le linee elettriche di trasporto dell’energia e le macchine elettriche sono realizzate con materiali (solitamente rame elettrolitico o alluminio) aventi una resistività molto piccola. In elettrotecnica, quando si parla di conduttore ci si riferisce a fili, cavi, barre ecc. realizzati appunto in rame o alluminio. I conduttori vengono rivestiti con uno strato più o meno spesso di materiale isolante solido nel caso non debbano entrare in contatto con altri corpi, altrimenti vengono lasciati nudi : per es., nelle linee di contatto tranviarie e ferroviarie. Quando i conduttori devono essere piuttosto rigidi, per es. nei collegamenti realizzati nelle centrali o per le linee di contatto tranviarie o ferroviarie, si ricorre a sezioni massicce (tondini, barre, tubi ecc.), se invece devono essere flessibili, per es. nelle connessioni volanti o nelle linee di trasporto dell’energia, si usano corde formate con fili tanto più sottili quanto maggiore deve essere la flessibilità. 

III.Prima legge di Ohm
Leggi di Ohm Leggi fisiche che definiscono il comportamento dei conduttori al passaggio di corrente elettrica. Enunciate dal fisico tedesco Georg Ohm tra il 1825 e il 1827, introducono una nuova grandezza fisica – la resistenza elettrica – e offrono un criterio di classificazione dei materiali in rapporto alla loro capacità di farsi attraversare dalla corrente.
La prima legge di Ohm afferma che la differenza di potenziale (tensione) applicata ai capi di un conduttore è direttamente proporzionale all’intensità di corrente che in esso circola; la costante di proporzionalità prende il nome di resistenza e rappresenta la tendenza di un conduttore a ostacolare il passaggio della corrente elettrica. Nel Sistema internazionale, la resistenza si misura in ohm (Ω). 

In forma matematica, la prima legge di Ohm si scrive 

ΔV = i R 

in cui ΔV indica la differenza di potenziale, i l’intensità di corrente ed R la resistenza. Tale legge permette di determinare, ad esempio, che è necessaria una differenza di potenziale di 10 V (volt) per far circolare una corrente di 2 A (ampere) in un conduttore che ha la resistenza di 5 Ω. 

In realtà, la prima legge di Ohm non vale per tutti i conduttori; rappresenta piuttosto un criterio di classificazione dei materiali capaci di condurre corrente elettrica: quelli che rispettano la prima legge di Ohm, vale a dire che sono caratterizzati da una proporzionalità diretta tra tensione applicata e intensità di corrente, vengono detti ohmici; gli altri, non ohmici. Sono ohmici tutti i conduttori metallici tenuti a temperatura costante; sono non ohmici, ad esempio, i conduttori gassosi. 

Esistono inoltre dei materiali che manifestano un comportamento anomalo nella conduzione di corrente elettrica: si tratta dei superconduttori che, al di sotto di una certa temperatura critica, specifica per ogni materiale, hanno resistenza elettrica nulla e possono mantenere indefinitamente il flusso di corrente, senza dar luogo a dissipazioni.

III. Seconda legge di Ohm
 Il valore della resistenza di un conduttore dipende dalle sue caratteristiche geometriche e dal materiale di cui è costituito; in particolare, per un conduttore di sezione costante, (come un filo di rame) è direttamente proporzionale alla lunghezza e inversamente proporzionale all'area della sezione. In termini matematici questa dipendenza, nota anche come seconda legge di Ohm, si scrive: R = r l/S, dove l rappresenta la lunghezza del conduttore, S la sua sezione ed r la resistività, un parametro caratteristico di ciascun materiale. In sostanza, la legge afferma che, per ottenere un conduttore efficiente, è necessario sceglierlo di un materiale a bassa resistività, e inoltre di forma allungata e di sezione ampia.
Capitolo IX



I. Critica dell’economia liberista e crisi dell’omeostasi spontanea.
II. Dal rischio alla realtà: il dollaro frena la moda.
III. Lo studio e la variazione del trend nel settore moda.
I. Critica dell’economia liberista e crisi dell’omeostasi spontanea.

La legge degli sbocchi afferma che l’offerta di beni crea la propria domanda , di modo che non vi può essere un eccesso di produzione rispetto alla domanda per un lungo periodo di tempo. 

Secondo tale teoria nel sistema economico sussiste un equilibrio permanente tra domanda globale di beni e servizi e la realtà offerta globale , a qualsiasi  spostamento da questo equilibrio corrisponde un automatico riaggiustamento ad opera delle forze di mercato , fino al raggiungimento di un reddito nazionale di piena occupazione.
Il termine omeostasi non è utilizzato in economia ma deriva dalle scienze biologiche : in quel contesto , indica la capacità di un organismo vivente di reagire ai mutamenti dell’ambiente esterno e di conservare un equilibrio interno.

Dalla fine dell’800 , gli economisti hanno individuato quattro fondamentali fasi nell’attività economica:

a) FASE DI ESPANSIONE: è caratterizzata da un aumento continuo della produzione , dell’occupazione dei fattori produttivi , del livello generale dei prezzi e del reddito globale .L’espansione globale dell’attività produttiva è connessa ad un fenomeno che presumibilmente , darà luogo ad un nuovo o maggior profitto.

b) FASE DI CRISI:è il momento nel quale s’interrompe il movimento ascensionale ed ha inizio il regresso . Tale periodo è caratterizzato dal tracollo dei prezzi di alcuni beni.
c) FASE DI CONTRAZIONE O RECESSIONE: è caratterizzata da una sempre più accentuata diminuzione del volume di produzione , dell’occupazione dei fattori produttivi, del livello generale dei prezzi e del reddito globale.

d) FASE DI PREPARAZIONE E NUOVA ESPANSIONE: detta anche fase di << ripresa >> , in quanto la produzione tende di nuovo crescere.

Il  tentativo di individuare le cause ricorrenti che determinano le fluttuazioni dell’attività economica ha dato vita a numerose teorie.

MAX:

rifiutò la validità della legge di Say e riconobbe l’esistenza di crisi periodiche nell’economia capitalista .

KEYNES: 
sostiene che in periodo di crisi come quello del 1929 non bisogna ridurre lo stipendio agli impiegati ma lo stato doveva intervenire per finanziare le opere pubbliche.

Dopo la Seconda guerra mondiale negli Stati Uniti e nei paesi dell’Europa occidentale lo Stato è intervenuto in modo massiccio nella vita economica: oltre alla costruzione di infrastrutture, lo Stato ha accresciuto le spese pubbliche nei vari settori. Le risorse per queste spese sono state acquisite , per la maggior parte , grazie ad un sistema di imposte di tipo progressivo e ricorrendo all’emissione di titoli del debito pubblico. Questa politica economica ha assicurato agli Stati Uniti ed all’Europa un periodo di prosperità. A partire dagli anni Settanta però , la disoccupazione ha cominciato a salire e anche i prezzi hanno mostrato un continuo aumento. Alcuni economisti allora hanno rivalutato le teorie dei classicisti e dei neoclassicisti. Secondo i monetaristi il principio dell’omeostasi spontanea dei mercati è ancora valido : senza interventi esterni , l’economia di mercato tende sempre a raggiungere una posizione di equilibrio e di piena occupazione. 

I. Dal rischio alla realtà : il dollaro frena la moda  
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Nel report di inizio giugno, oltre ad evidenziare il difficile momento congiunturale per il sistema moda Italia, avevamo posto l’accento su due rischi incombenti sullo scenario prospettico:

- Un’inversione dell’effetto sostituzione,nella spesa delle famiglie, da autovetture ad abbigliamento

- Una rivalutazione dell’euro rispetto al dollaro.

Nel breve arco di un trimestre, i due rischi potenziali si sono concretizzati.

Le vendite di auto stanno aumentando, grazie agli incentivi varati dal governo, e tenderanno ad assorbire quote crescenti del reddito disponibile nei prossimi mesi. Il rafforzamento dell’euro rispetto al dollaro sta proseguendo a ritmi consistenti (circa il 10% su base annua), con conseguente perdita di

competitività per la produzione italiana.

Il fattore auto impensierisce meno in quanto una tantum e comunque destinato a riassorbirsi per l’inizio del 2003. Il rafforzamento dell’euro sembra invece, per quanto spiegato nella nota di giugno, volto a permanere nel tempo e a rappresentare quindi un fattore strutturale di cui tenere conto anche per il prossimo anno.Rispetto allo scenario prospettato in giugno, la rivalutazione dell’euro già avvenuta in questi mesi può far perdere, a parità di tutto il resto, circa 1,5 punti di crescita del fatturato del tessile abbigliamento nel 2003.

Naturalmente, in presenza di dati macroeconomici estremamente volatili, non è possibile ragionare a parità di tutto il resto. Uno sguardo attento all’andamento del ciclo economico nelle diverse aree è indispensabile per aggiornare le previsioni.L’ultimo trimestre non ha portato notizie entusiasmanti sul fronte congiunturale e gliandamenti più recenti degli indicatori leading del ciclo economico dipingono uno scenario più difficile, non tanto per il 2002, già condizionato da quanto si poteva vedere dai dati di aprile, ma soprattutto per il 2003. In tale contesto spicca l’inversione di tendenza dell’Italia che conquista la maglia nera sul fronte della ripresa congiunturale. Positiva, a sorpresa, la dinamica mostrata dall’economia giapponese.La ripresa non ha acquistato vigore, come si poteva sperare, ma mostra una fase di stasi nella dinamica di crescita. Ciò fa pensare ad una partenza più lenta del 2003, anche se non consente di ipotizzare una nuova caduta in recessione (il cosiddetto double dip paventato da alcuni). Una analisi degli indicatori anticipatori del ciclo nelle diverse aree geo-economiche, è utile per mettere meglio a fuoco l’andamento della congiuntura. Seppure nel complesso dei principali paesi industrializzati la dinamica della congiuntura, come rappresentata dagli indicatori anticipatori del ciclo (vedi graf.2), si mantiene su un ritmo non dissimile da quello che si vedeva con i dati fermi ad aprile, tra le varie aree ed all’interno delle aree l’andamento appare di più difficile interpretazione e lascia spazio ad alcune ulteriori cautele. In particolare, il risultato del G7 è determinato, oggi, da una dinamica più vivace del Giappone e da una fase di assestamento negli Usa ed in Europa. L’effetto Giappone positivo va considerato con una certa cautela poiché il paese, nell’ultimo decennio, ha più volte mostrato false partenze. Tuttavia, la dinamica dei consumi in Giappone è positiva da tre trimestri e l’export rimane forte soprattutto nei confronti dell’area asiatica: il consolidarsi della ripresa dei consumi in Giappone potrebbe essere la sorpresa positiva

dei prossimi mesi. I dati statunitensi, come si può notare anche dal grafico 3 nella pagina seguente, sono soggetti ad elevata volatilità, risentendo a lungo andare di una crisi dei mercati azionari che sta cominciando ad incidere sulla confidence dei consumatori e delle imprese. L’area dell’euro continua a segnare il passo, con le tre più importanti economie che mostrano continui e preoccupanti segnali di debolezza. In particolare, colpisce per le dimensioni la

repentina inversione di tendenza dell’indicatore anticipatore del ciclo per l’Italia. L’economia italiana mostra, insieme alla Francia, il peggiore andamento dell’area euro con un valore in luglio del leading indicator inferiore a quello di fine 2001.                                                                                           
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  La percezione del ciclo economico da parte delle imprese e soprattutto dei consumatori si è deteriorata nell’ultimo trimestre, non solo in
Europa ma anche negli Usa. Gli indicatori del clima di opinioni presso le imprese manifatturiere si mantengono su livelli superiori ai valori di fine 2001, ma si sono pericolosamente avvicinati ad un punto che sensuperato al ribasso potrebbe far sorgere nuovi dubbi sulla realizzabilità di una importante ripresa nel 2003. Anche sul fronte dei consumatori la situazione non appare rosea, con l’Europa che si mantiene vicina ai minimi e, fatto ben più grave, con la fiducia dei consumatori statunitensi che torna a scendere pericolosamente. In conclusione, allo stato attuale il deterioramento degli indicatori congiunturali non è tale da far pensare ad una ricaduta dell’economia internazionale in una fase recessiva, ma è sicuramente tale da far ritenere molto probabile una partenza del 2003 più lenta di quanto era dato stimare a giugno. 
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Nel primo trimestre del 2002 le vendite al dettaglio di vestiario e calzature hanno registrato un rimbalzo negli Stati Uniti (la ripresa si era già avvertita nelle vendite natalizie), mentre sembra essere senza fondo la discesa delle vendite in Giappone che ha subito un ulteriore, e pesante, risultato negativo (-5%).

In Europa prosegue la corsa ai negozi di vestiario dei consumatori inglesi (+5,7% nel primo trimestre) dove le vendite natalizie del 2001 hanno toccato il livello record degli ultimi 5 anni.

Si accentuano, invece, le difficoltà sul mercato tedesco che già aveva subito cali nelle vendite natalizie del 4% per il vestiario esterno maschile e del 2% per quello femminile. Anche l'inizio delle vendite estive ha visto in calo sia l'uomo che la donna, con solo una modesta crescita dell'abbigliamento per ragazzi. Seppur con una velocità minore che in Giappone, i consumi dei

vestiario in Germania mostrano un cedimento continuo ormai da più di un quinquennio. In Francia le vendite sono state brillanti nel primo semestre, ma a fine 2001 hanno subito una battuta d'arresto. Il 2002 è cominciato più nel segno della stagnazione (+0,2%) che della ripresa, malgrado condizioni climatiche a Marzo particolarmente favorevoli per i primi acquisti della stagione estiva. Gioca contro la ripresa dei consumi in Francia anche il fatto che il 2002 sia stato anno di elezioni presidenziali, le statistiche mostrano infatti che in passato negli anni di elezioni presidenziali. I consumi hanno sempre presentato dinamiche molto moderate o cedenti.

[image: image9.png]Grafico 4

Vendite al dettaglio di vestiario e calzature
i gennaio 97 - marzo 2002

[ germani|
- usa

|~ giappone|

Fonte: elaborazioni Hermes lab su statistiche nazionali per CNMI





Il II trimestre del 2003, può essere archiviato come il punto di

minimo nel ciclo congiunturale. Le previsioni basate sui modelli econometrici e le sensibili antenne che orientano il clima di opinioni degli operatori della moda sembrano infatti convergere nel disegnare un orizzonte di maggior

tranquillità. La stabilizzazione del cambio $/€, se verrà confermata nei prossimi mesi contribuirà a consolidare la fiducia di consumatori ed imprese,

già molto migliorata negli USA e in via di miglioramento anche in

Italia. I consuntivi per il 2003 resteranno tuttavia negativi. Il pessimo II trimestre spinge anzi a ritoccare ancora una volta verso il basso la

previsione del fatturato dell’industria della moda che nel 2003 si ridurrà dell1,5%. Nei settori a monte della filiera il fatturato 2003 risulterà ancora in calo. Si conferma invece la tenuta in termini nominali nei settori a valle, stabili sul livello del 2002. Sia i settori a monte che quelli a valle nel 2003 subiranno un calo della produzione nazionale anche per l’aumento delle lavorazioni all’estero. Il saldo commerciale scenderà sotto i livelli del 1995. Nel 2004 il quadro congiunturale finalmente si stabilizzerà, a condizione che le quotazioni del dollaro non subiscano scivoloni. [image: image10.png]Grafico 1

[12 ANNI DI FATTURATO, EXPORTE PRODUZIONE|
0 'DEL SISTEMA MODA ITALIANO

ey i

INTERSCAVBIO.
COMMERCIALE DELLLA MODA





I consuntivi della prima metà dell'anno per l'industria della moda non sono soddisfacenti. La ripresa è arrivata in ritardo, bloccata da un andamento delle

esportazioni ancora molto debole: nel primo semestre l'export è

calato, anche se con segni di miglioramento nel secondo trimestre. Ed è ancora lontana dall'essersi diffusa in tutti i comparti. La situazione si

presenta molto differenziata tra i settori. La filiera pelle e i comparti a

monte del tessile hanno girato la boa di metà anno ancora in forte

difficoltà con risultati negativi per il fatturato e per la produzione.

L'abbigliamento invece è stato più reattivo, approfittando subito del

miglioramento del clima congiunturale. A fare la differenza è soprattutto il mercato interno, in ripresa nell'abbigliamento, malgrado l'Italia resti il fanalino di coda della ripresa europea, ma ancora in forte

difficoltà per gli altri settori. Per tutta l'industria della moda, l'occupazione nei primi 8 mesi del 2004 è ancora in netto calo. Dalla ripresa della produzione nei settori a valle ci si attende per la seconda parte dell'anno uno stimolo alla ripresa dell'attività anche per i settori a monte. La principale zavorra per il 2005 resteranno le quotazioni del dollaro (con effetti negativi sull'export) di cui non si prevede una ripresa dalla attuale fase di debolezza.
[image: image11.png]0 DEL SISTEMA MODA [TALIANG

1591=100

[14 ANNI DI FATTURATO, EXPORTE PRODUZIONE]

e

TRTERSCAWEI
COMMERCIALE DELLLA MODA

MPORT.




La fase di definitiva eliminazione di contingenti all’import e la forte crescita delle esportazioni cinesi non potevano cadere in un momento peggiore. Il quadro macroeconomico internazionale all’inizio 2005 è in netto deterioramento, il rallentamento si va estendendo dall’Europa continentale anche ad altre aree geoeconomiche: gli indicatori anticipatori del ciclo

economico in tutta Europa e negli Stati Uniti sono allineati, come non

accadeva da tempo, nel segnalare una fase di rallentamento. Il peggioramento del quadro generale si riflette sulle vendite di prodotti della moda che già in Italia, Germania e Francia sono in netto calo. Tra i pochi aspetti positivi di questa fase vi sono:

- la frenata nel rafforzamento dell’Euro, che ha perso quota sul dollaro pur restando su livelli elevati rispetto alla media degli ultimi 15 anni

- la straordinaria tenuta del settore italiano della pelletteria che i dati statistici segnalano ancora in crescita.

Nei primi sei mesi del 2005 l’occupazione e’ ulteriormente diminuita.

Le previsioni per il 2005 sono di un nuovo (il quarto consecutivo) calo del

fatturato che, nell’ipotesi di mantenimento dell’attuale livello del cambio

dell’Euro, sarà dello stesso ordine di grandezza di quello registrato nel 2004.
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Il 2006, contrariamente al 2004 e 2005, è finalmente iniziato in modo positivo per l’industria italiana della moda. Il fatturato è in ripresa, più netta nei settori a monte che in quelli a valle e nei primi quatto mesi dell'anno l'occupazione si è stabilizzata. I dati sulla produzione restano invece negativi, ma una parte

della forbice con il fatturato potrebbe essere spiegata da fattori statistici

L'avvio della ripresa tra fine 2005 e inizio 2006 sottolinea ancora una volta che le sorti dell'industria italiana della moda restano fortemente dipendenti dai rapporti di cambio (migliorati nel 2005) e dalla evoluzione del mercato tedesco. Le diffcoltà a raggiungere un assetto più globale delle esportazioni, con una presenza maggiore sui mercati dinamici (non solo quelli, difficili, dei paesi emergenti, ma anche negli USA) resta un importante limite alla crescita. La moda italiana resta troppo Europacentrica. La ripresa è stata trainata dal buon andamento esportazioni in un contesto di permanente debolezza dei consumi interni.

Il 2006 si chiuderà con una ripresa del fatturato, la cui entità resta però modesta, un punto circa sopra l'inflazione, e in un quadro in cui i fattori di rischio di uno spegnimento della ripresa non mancano, sia sul piano internazionale che nazionale. In particolare, sul piano nazionale, una manovra di bilancio che preveda provvedimenti sulla fiscalità indiretta, non sarebbe utile alla ripresa dei consumi e della domanda interna, che oggi rappresenta il fattore di maggior freno alla crescita.
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La ripresa nell’ultimo trimestre del 2006 ha superato le aspettative. Anche la produzione, ha realizzato un pur piccolo incremento, dopo quasi un decennio di continui cali e malgrado un risultato ancora molto negativo per le calzature.La tenuta del quadro macroeconomico in Europa, che ha spinto la Banca Centrale Europea ad una politica di rialzo dei tassi di interesse, fa ben sperare nella prosecuzione della ripresa delle esportazioni, che però non manterrà lo stesso ritmo del 2006. Le due principali incognite per il 2007 restano l’andamento del cambio dell’Euro contro il Dollaro che si muove ancora in senso sfavorevole alle importazioni, tornando ai livelli del cambio Lira-Dollaro del 1992 e la tenuta dei consumi interni.

Il primo dei due fattori agisce su un fattore storicamente molto sensibile per

l’industria italiana della moda. Una sensibilità, tuttavia che potrebbe essersi

attenuata dopo la fase di aggiustamento strutturale dei difficili anni 2002-‘05 in cui le imprese, a prezzo di una forte selezione, hanno imparato a convivere con il super Euro. Riguardo ai consumi, le rilevazioni di maggio sulle intenzioni di spesa in prodotti per la moda e in generale gli indicatori di fiducia delle famiglie suggeriscono che la spesa delle famiglie potrà nel 2007 crescere prudentemente. Per il 2007 lo scenario più probabile vede un indebolimento della congiuntura internazionale, che provocherà una crescita dell’export inferiore al 2006 e una tenuta della domanda interna, almeno fino alla metà dell’anno, che permetterà al fatturato dell’industria della moda di crescere (+2.9%), ma più lentamente che nel 2006.
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Gabrielle Bonheur Chanel
In arte Coco Chanel
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